Bernardo Provenzano. Quarant’anni da latitante – di Salvo Palazzolo, Ernesto Oliva


1997/parte I

Holding appalti spa 

“La via dell’infermiere”

Subito dopo il suo arresto, nel maggio ’96, Giovanni Brusca aveva avvertito: «Pino Lipari è il perno del sistema Provenzano». Niente di nuovo sotto il cielo mafioso: Lipari era quell’ex geometra dell’Anas che i carabinieri avevano già individuato nei primi anni Ottanta come manager dell’inedita holding Provenzano. Il professionista era stato condannato al maxiprocesso, ma la primula rossa di Corleone gli aveva riconfermato la sua fiducia, nominandolo – così sappiamo dai pentiti – “ministro dei lavori pubblici mafiosi”, era cioè l’uomo che sedeva per conto del vertice mafioso al “tavolino” degli appalti, il meccanismo di spartizione delle opere pubbliche siciliane. 

Solo nel ’97 la Procura di Palermo ha avviato una serrata opera di intercettazione su Lipari e il suo nucleo familiare. La squadra mobile ha così scoperto che l’ex geometra non aveva mai smesso di essere il «perno del sistema Provenzano». 

La svolta nelle indagini è arrivata un anno dopo. Per comunicare con il latitante, Lipari si serviva di bigliettini, consegnati attraverso numerosi postini, fra cui i figli dell’ex geometra, Cinzia e Arturo, ma anche il genero, Giuseppe Lampiasi, e il fratello della compagna di Provenzano, Paolo Palazzolo. Nella catena era impegnato pure un nipote di don Bernardo, Vito Alfano. Evidentemente, la primula rossa non si fida degli insospettabili. O magari è solo una strategia.

Le consegne dei bigliettini avvenivano in posti ritenuti altamente sicuri, come l’ascensore di un ospedale di Palermo, Villa Sofia. Non c’era nulla di strano che Lampiasi fosse lì: lui è un rappresentante di forniture ospedaliere. Alfano è invece infermiere.

Ma i poliziotti della Mobile sono stati più furbi, dalle intercettazioni sapevano della «strada dell’infermiere»: in una occasione, il passaggio della lettera è stato filmato da una telecamera piazzata proprio in ascensore. Il giorno dopo, Alfano consegnava il pizzino a Paolo Palazzolo. Lì, purtroppo, i pedinamenti e le intercettazioni della polizia si sono fermati. Ancora una volta, Provenzano è riuscito a farla franca.  

